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Avvisoteatrale dell'Olimpiadedi Domenico Cimarosa, primaopera Letteraautografa diGualdinello Bissari del19maggio 1784

Archivi e
scoperte
tra i libri

Mattea Gazzola

L'operaalTeatroEretenionon
si doveva proprio mettere in
scena.AntonioZardon, l'agen-
te teatrale incaricato nel 1784
diorganizzare l'ambiziosopro-
gettodell'OlimpiadedelCima-
rosa,erastatoavvertitochiara-
mente:«Sentochemoltovi in-
teressate per far andar in sce-
nal'OperainVicenza.Lecirco-
stanze presenti non lo voglio-
no.Ondevi avviso, chenonab-
biatecoraggiodi faraltraparo-
la in questo proposito, perché
alla vostra venuta in Vicenza
avrete finito di vivere. L'aviso
vi serva».
La lettera anonima era stata

recapitataalCaffèdellaRealtà
di Venezia, dove l'impresario
aveva il suo recapito durante
gli impegni teatrali vicentini.
La minaccia restò vana. L'
Olimpiade andò regolarmen-
te in scena dal 10 luglio al 13
agosto del 1784 e Antonio Zar-
don continuò con successo ad
allestirespettacoliaVicenzafi-
no al 1792. L' Eretenio dovette
però arrendersi a una sinistra
morte esattamente 160 anni
dopo la sua apertura. Era il 2
aprile del 1944 quando fu raso
al suolo da un bombardamen-
to aereo. L'Eretenio poteva
contenere 1.250 spettatori, di
cui 330 nelle poltrone e pol-
troncine di platea, 570 nei pal-
chie nellegallerie.Oltreaque-
sti 900 posti a sedere vanno
contatianchei150posti inpie-
di inplatea e 200nella loggia e
nel loggione.
Il “giallo” della minaccia al

nuovo teatro ha varie ipotesi
di lettura: tra le righe della let-
tera si legge invidia, rabbia,
l'ombra di qualche detrattore
geloso o di qualche artista
escluso dalla “prima”.
Il manager Zardon (il termi-

ne non è anacronistico: l'im-
presario lavorava allora con
modernaottica imprenditoria-
le) impegna per l'inaugurazio-
ne dell'Eretenio il meglio che
propone lo star system dell'
opera della seconda metà del
Settecento.Nel cast figurano il
tenore Matteo Babini e il “so-
pranista” (cioè controtenore)
Luigi Marchesi; i balli vengo-
noaffidatialcoreografoDome-
nicoRicciardiconiprimiballe-
rini Teresa Campioni e Carlo
Augusto Favier; la scenografia
ènellemaniespertedell'archi-
tetto veneziano che aveva pro-
gettato la sala Antonio Mauri.
Ardua si rivela invece la scelta
della prima donna. Il carteg-
giodell'archiviodelTeatroEre-
tenio conservato in Bertoliana
rivela un complicato backsta-
geperlasceltadellaprotagoni-
sta. Vengono interpellate per
la parte tutte le migliori can-
tanti del tempo.
Scrive l'impresario Zardon al

letterato Nicolò Maina - auto-
rediunutileopuscolointitola-
toDescrizionedelTeatroNuo-
vo in riva al Retrone ossia del
riedificato teatro di Piazza di
Vicenza -, il 28 febbraio 1784:

«Mensieur, dalla stimatissi-
ma sua rilevo quanto mi dice
che intorno alla signora Bac-
celliancoranonpuòdare ladi-
cisione,nonavendoancoraau-
ta la risposta da Londra. In
quanto alla Bonafini ella non
ha difficoltà alcuna di venire,
mavolleprimasaperedalMar-
chesi la dicisione del libro, che
a tal effetto scrissi due ordina-
ri, e ne attendo la risposta on-
de pregola significare il tutto
al signor conte Girolamo (...)».
Zardon punta ad avere per
l'Olimpiade proprio Caterina
Bonafini, 'l'aspasia di Mode-
na', prima cantante di corte a
Pietroburgo e stimata dall'im-
peratrice Caterina II. Ma la
smentita arriva presto; in una
lettera di Gualdinello Bissari -
uno dei cinque 'compadroni'
(cioè soci fondatori) del teatro
vicentino - del marzo 1784 si
apprendeche“laBonafinisidi-
ce che abbia ricusate di canta-
re qui, mentre non vuole più
cantare in teatro (...)”.
E in un'altra lettera del mag-

gio dello stesso anno il conte
Bissari ripete: «Sabato scrive-
rò a Zardon, la Bonafini non
vuol cantare a Venezia, nem-
meno per la Senssa, tanto me-

noaVicenza, cosiò intesoque-
sta mattina (...)». Solo alla fine
di maggio le parti vengono as-
segnate.Una letteradiGualdi-
nello Bissari al conte Velo spe-
ditail19dellostessomeserive-
lache«laCampionisaràlapri-
maballerina,eche laDanzisa-
rà la prima donna, e che ora si
sta formandoilcartelodell'op-
pera (...)». Francesca Danzi Le
Brun, al termine di una cele-
bre carriera, non delude le
aspettative. Soprano dalla vo-
ce e dall'esecuzione scintillan-
ti, era d'altronde avvezza alle
prime: nel 1778 aveva inaugu-
rato la Scala di Milano.
Del Teatro Eretenio oggi so-

pravvive poco: un frammento
di facciata verso via delle Gra-
zie e una parte di archivio con-
servato nella biblioteca Berto-

liana. Questo archivio contie-
ne, accanto ai documenti rela-
tivi alla costruzione della fab-
brica e ai bilanci di gestione
delle imprese teatrali, un ricco
carteggiocheconsentedirecu-
perare un quadro piuttosto
completo e vivace della vita te-
atrale vicentina tra Settecento
e Novecento.
La sorte del Teatro Eretenio,

sedimentato nel suo archivio,
èquelladiessereoggettoesog-
gettoal tempostesso dellame-
moria. Una memoria fatta di
cantanti e orchestrali, uomini,
donne e castrati, bilanci, suc-
cessi, fiaschi, ma anche una
memoriariccadeigustiteatra-
li e dei generi di spettacolo di
differenti epoche: quella im-
mediatamente precedente e
seguente alla caduta della Re-

pubblicaVeneta,quellasucces-
siva all'Unita d'Italia, infine
quellad'inizio secolo, con i fer-
menti rivoluzionari, la guerra,
il fascismo e di nuovo la guer-
ra.
Comeluogo aziendale,punto

d'incontro di diverse istanze e
di contrapposti interessi, ilTe-
atro fu anche generatore di
una storia economica e im-
prenditoriale che si compene-
tra con quella artistica, cultu-
rale, politica e sociale.
Le carte d'archivio rivelano

un ente che non riesce mai ad
esserepienamenteautonomo:
il ricorsoaunsoggettoesterno
che opera con contratti di col-
laborazione e con logica im-
prenditoriale, l'impresario, al-
lontana in parte dall'Accade-
miaEretenia -formatadaipro-

prietari dei palchi e responsa-
bile della 'politica' teatrale - i
rischi connessi all'allestimen-
to degli spettacoli.
Emerge con chiarezza anche

nell'ordinamento dell'archi-
vio la netta separazione tra at-
tività artistica e attività ammi-
nistrativa: lagestionecontabi-
ledelteatrorisultadistintadal-
la direzione artistica, di cui ri-
caviamoinformazionidai libri
parti e dai ricchi carteggi.
Il teatrocheoggitroviamore-

stituito nelle carte d'archivio
sipresentaperciòcomeun'isti-
tuzione complessa: stilarne
l'inventarioèstato il tentativo,
per parafrasare Le Goff, di de-
codificare il documento per ri-
comporne il monumento.
(archivio@bibliotecaberto-

liana.it)f
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MINACCE NELMONDO DELLOSPETTACOLO. AntonioZardon, l'agente teatrale incaricatonel 1784diorganizzarel'ambizioso progetto dell'OlimpiadedelCimarosa, riceve unalettera
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Ladisposizione deipalchie posti digalleria delTeatroEretenio (BcB, ArchiviodelTeatroEretenio,TE.59). Poteva contenere1.250 spettatori

L'impresario minacciato di
morte alla 'prima' del
teatro. L'inaugurazione
con un soprano famoso

Lestoffee ilpreventivo per ilnuovosipario, anni’20

Undisegnoacquerellato(BcB, Archivio delTeatroEretenio,TE.2)
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